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Dalle commissioni sono arrivati fino a 20 nomi di candidati sottosegretari a Di Maio
Il filorusso Di Stefano agli Esteri, resiste la Castelli. Per i dem in pista Marattin e Ascani

Lotta tra Movimento e Pd
per le ultime poltrone
Ressa di nomi tra i grillini 

CARLO BERTINI
ROMA

Come spesso avviene 
in  questi  casi,  da  
quando il Senato è 
divenuto il Vietnam 

di tutti i governi, la partita 
dei sottosegretari verrà usa-
ta per puntellare meglio la 
maggioranza. Che sulla car-
ta conta 162 voti al Senato, al 
netto dei senatori a vita e dei 
gruppi minori e senatori spu-
ri che hanno votato la fidu-
cia. Quindi su 42 poltrone, 
più di venti ai 5stelle, meno 
di venti al Pd, oltre a Rosella 
Muroni per Leu (che al Sena-
to conta 4 preziosi voti), ver-
rà  dato  spazio  anche  agli  
esponenti delle autonomie e 
degli italiani all’estero. Qual-
che new entry di spicco: per i 
5stelle  quella  di  Giancarlo  
Cancelleri, già candidato go-
vernatore in Sicilia, vicino a 
Di Maio, numero due della 
De Micheli alle Infrastruttu-
re. E quella di Giorgio Trizzi-
no, medico palermitano, al 
fianco di Roberto Speranza 
alla Sanità. Mentre per i Dem 
rispunta  Pierpaolo  Baretta  
all’Economia, in quota Fran-
ceschini.  Ma  c’è  un  tema  
enorme, le deleghe pesanti 
del Mise: Telecomunicazio-
ni ed Energia. Il Pd punta su 
Antonello Giacomelli e Gian 
Paolo Manzella. I grillini su 

Dario Tamburrano,  mentre 
Patuanelli  vorrebbe  tenere  
l’Energia. Se verranno sparti-
te, la delega per l’Editoria an-
drebbe al Pd in capo ad An-
drea Martella, coordinatore 
della segreteria di Zingaret-
ti. Il premier manterrà la de-
lega ai Servizi, il sottosegreta-
rio alla presidenza Fraccaro 
reclama le Riforme (che il Pd 
darebbe a Roberto Cocianci-
ch capo dei comitati per il sì 
alla riforma Boschi-Renzi).

Problema quote rosa 
Anche per il “sottogoverno” c’è 
un problema quote rosa. Nel to-
to-nomi dei grillini, il gruppo 
che conta più donne elette, un 

nome al femminile è quello di 
Laura Castelli, al Mef. Altre po-
trebbero esserci ma sono in for-
se. E non è il solo scoglio. Dario 
Franceschini e Andrea Orlan-
do per il Pd, Luigi Di Maio e Vin-
cenzo Spadafora per i 5stellle, 
sono convocati a palazzo Chigi 
da Giuseppe Conte prima del 
consiglio dei ministri che oggi 
dovrebbe dare (condizionale 
d’obbligo) il via libera alle nomi-
ne. Con cui il premier intende 
blindare il Senato, conferman-
do un ruolo di sottosegretario 
ad un esponente del Maie (ita-
liani all’estero), forse conceden-
dolo anche ad esponenti delle 
autonomie, che però sono divi-
si tra loro.

La ressa in casa 5Stelle
Il travaglio nei due partiti va 
avanti per ore. Nei 5stelle, le 
rose di nomi chieste da Di Ma-
io  alle  commissioni  parla-
mentari scatenano un putife-
rio. Una ressa di autocandi-
dature, al punto che la rosa 
di cinque papabili della Atti-
vità Produttive lievita fino a 
venti nomi, spendibili per va-
ri dicasteri. Alcune commis-
sioni  segnano punteggi  ac-
canto ai nomi, altre no, in-
somma un caos. La Affari Co-
stituzionali  produce  dodici  
candidati  invece di  cinque.  
Di Maio nel pomeriggio rice-
ve le liste, ma chiede più tem-
po a Conte per risolvere le 

grane pendenti. Al Mef la Ca-
stelli è insidiata da Villarosa 
e Stefano Buffagni, che com-
batte per avere una delega al-
le società Partecipate, solita-
mente sempre in capo al mi-
nistro. Dal Mise traslocherà 
al Mit Andrea Cioffi. Alla Giu-
stizia, Vittorio Ferraresi, agli 
Esteri,  Manlio  di  Stefano.  
Per il Viminale spicca la Tren-
ta come viceministro, ma gi-
ra anche il nome di D’Uva; 
per il Lavoro Cominardi, per 
la  pubblica  amministrazio-
ne, Mattia Fantinati.

Due milanesi vice sono troppi 
Ma anche tra i Dem la confu-
sione regna sovrana. I renzia-
ni,  divisi  in  due  correnti  
(quelli di Giachetti e quelli 
di Base riformista di Gueri-
ni e Lotti riuniti ieri con ses-

santa parlamentari), lancia-
no sette nomi: Ascani, Ma-
rattin,  Cociancich,  Fiano,  
Malpezzi, Margiotta, Dario 
Stefano. Ma qualcuno gli fa 
notare che per minoranze si 
intende  anche  Maurizio  
Martina e va fatto spazio pu-
re a loro. Di prima mattina 
si apre un problema di cam-
panili:  due  viceministri  di  
Milano,  Fiano e  Malpezzi,  
sono troppi, uno deve rinun-
ciare alla casella di vice. C’è 
pure un caso “regioni ros-
se”, sottostimate rispetto al 
peso che hanno nel Pd: nel-
le liste non figurano cogno-
mi  da  Emilia  e  Toscana  e  
non va bene. Fatto sta che a 
sera, i nomi proliferano: da 
Lorenza Bonaccorsi a Mari-
na Sereni, da Maurizio Mar-
tina viceministro a Debora 
Serracchiani. Per il Mef so-
no in corsa pure Antonio Mi-
siani e Luigi Marattin. Ma la 
notte è lunga. —
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DOMENICO AGASSOJR
FEDERICO CAPURSO
ROMA

La Chiesa mette fretta al Parla-
mento sulla questione del fine 
vita. Ribadisce che non esiste 
«un diritto alla morte». E si affi-
da al premier Conte. L’appro-
vazione del suicidio assistito 
«nel  nostro  Paese  aprirebbe  
un'autentica voragine dal pun-
to di vista legislativo, ponen-
dosi in contrasto con la stessa 
Costituzione». È il drastico av-
vertimento lanciato dal cardi-
nale Gualtiero Bassetti, presi-
dente della Conferenza episco-
pale italiana. Ma le due forze 
di  maggioranza,  Pd  e  M5S,  
hanno già preso una decisio-
ne: «Aspetteremo la Consulta. 
Non c’è tempo per legiferare 
prima della sentenza». E an-
cor più del tempo, non ce n’è 

la volontà. Perché all’interno 
di entrambi i partiti di gover-
no le spinte per una depenaliz-
zazione  sono  forti,  ma  non  
quanto la volontà di evitare 
uno scontro con la Chiesa.

Il capo dei vescovi è interve-
nuto a un convegno sull’euta-
nasia in vista della sentenza 
della Consulta in calendario 
per il 24 settembre, quando si 
pronuncerà  sulla  costituzio-
nalità  o  meno  dell'articolo  
580  del  Codice  penale  che  
configura come reato l'aiuto 
al suicidio. Se entro quella da-
ta le Camere non avranno con-
diviso un testo unico, la Con-
sulta  potrebbe  intervenire  
con una sua sentenza. «Se co-
sì avverrà - è il monito del por-

porato - il Parlamento avrà ab-
dicato alla sua funzione legi-
slativa e rinunciato a dibatte-
re su una questione di assolu-
to rilievo». La Cei ha già chia-
mato a raccolta le forze politi-
che e sociali e l’associazioni-
smo cattolici per ribadire il no 
alla dolce morte. Non si può 
prescindere dal principio «del 
rispetto della vita - scandisce 
Bassetti - va negato che esista 
un diritto a darsi la morte: vi-
vere è un dovere, anche per 
chi è malato e sofferente». Il 
prelato  si  rende  conto  che  
«questo  pensiero  ad  alcuni  
sembrerà  incomprensibile  o  

addirittura  violento».  Eppu-
re, per Bassetti «porta molta 
consolazione  il  riconoscere  
che la vita, più che un nostro 
possesso», è un «dono che ab-
biamo ricevuto» e  che biso-
gna «condividere, senza but-
tarlo, perché restiamo debito-
ri agli altri dell'amore che dob-
biamo loro». 

La politica ascolta in pru-
dente silenzio. «Serve caute-
la, la questione è delicata», bi-
sbigliano grillini e dem. Nessu-
no vuole andare allo scontro 
con il Vaticano, ma ci sono tre 
punti – sostanziali – su cui le 
forze di maggioranza conver-

gono. La prima comune con-
vinzione è che non ci sia più 
tempo per intervenire con una 
legge anticipando la Consul-
ta: «Avevamo un anno di tem-
po e se dal Movimento si era 
dato un impulso a legiferare, 
nelle altre forze politiche non 
si è registrata la stessa volon-
tà», è il commento amaro del 
deputato Giorgio Trizzino, re-
latore per il M5S del testo sul fi-
ne vita. «Le considerazioni del 
presidente della Cei sono però 
positive – prosegue Trizzino -, 
perché c’è sempre bisogno di 
animare il dibattito pubblico, 
ma la decisione spetterà alla 

Corte». Si dà per certo, poi,  
che con la sentenza si andrà 
verso  una  depenalizzazione  
nei confronti del medico che 
assiste la morte del paziente, 
mentre il Vaticano accettereb-
be forse uno sconto di pena. E 
infine, sul ruolo delle Camere, 
il presidente della Cei a margi-
ne della conferenza dichiara il 
suo apprezzamento a Giusep-
pe Conte, «che pensa di poter-
ne  parlare  in  Parlamento».I  
due partner di governo si dico-
no però intenzionati a definire 
i confini del fine vita in Aula, 
ma solo a decisione della Con-
sulta avvenuta. 

Per i cardinali si profila dun-
que una sconfitta, sebbene su 
alcuni punti sembra si possa 
trovare una futura sintonia.  
La Cei chiede di modificare la 
disciplina sulle Dat e di intro-
durre l'obiezione di coscienza 
per  i  medici:  richieste  sulle  
quali c’è la possibilità concre-
ta di un avvicinamento. Bas-
setti assicura che il suo mes-
saggio è rivolto a tutti, dai 5 
stelle al segretario del Pd Nico-
la  Zingaretti.  Il  problema  è  
che tutti sono ben attenti a ri-
manere in silenzio, almeno fi-
no al 24 settembre. —
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LIVORNO

Chiesto
il processo

per l’ex sindaco
Nogarin

IL PUNTO

Si studierà soltanto dal 2020. Fioramonti spera di poter dare al testo una veste diversa in chiave ambientalista

Slitta l’educazione civica dalle scuole elementari
Il Consiglio Superiore: è troppo tardi per quest’anno

La procura di Livorno ha chie-
sto il rinvio a giudizio per l’ex 
sindaco del M5S Filippo Noga-
rin. L’inchiesta sull’alluvione 
che colpì due anni fa la città 
causando 8 vittime, aveva vi-
sto l’ex sindaco indagato con 
l’accusa di omicidio colposo 
plurimo. Nogarin, candidato-
si nelle scorse elezioni euro-
pee, non era stato eletto a cau-
sa del crollo del M5S nella cir-
scoscrizione Italia centro con 
soli 2 seggi . L’ex sindaco ha 
commentato la notizia  sulle  
sue pagine social: « per certi 
versi  sono  sollevato.  Final-
mente sarà un giudice terzo e 
dunque indipendente a valuta-
re i fatti e i documenti e ad 
esprimersi sul mio operato». 

IL NUOVO GOVERNO

Cantone torna in toga, parte la guerra per l’AnacFLAVIA AMABILE
ROMA

R inviata di un anno l’e-
ducazione  civica  a  
scuola,  una  delle  
bandiere  dell’istru-

zione della Lega molto voluta 
dall’ex ministro Bussetti ma 
bocciata dal Consiglio supe-
riore della pubblica istruzio-
ne. Si studierà dal prossimo 
anno nelle scuole primarie e 
secondarie e il nuovo mini-
stro Lorenzo Fioramonti spe-
ra di poterle dare una veste di-
versa in chiave ambientalista 

e di «fare quello che il prece-
dente ministro non aveva fat-
to, cioè preparare in modo ef-
ficace le scuole» . 

L’educazione civica a scuo-
la era stato uno degli ultimi at-
ti del Parlamento sotto il pre-
cedente esecutivo. La reintro-
duzione dell'educazione civi-
ca nelle scuole ha ricevuto il 
via libera definitivo del Sena-
to all'inizio di agosto,  dopo 
l’approvazione della Camera 
arrivato a maggio.

Il Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, ha rice-
vuto lo schema di decreto il 
27 agosto scorso per dare il 
suo parere  obbligatorio  ma 

non vincolante. E ha deciso di 
dare parere negativo. Secon-
do il Cspi «è evidente - che si 
tratta  di  un  provvedimento 
che risponde ad una esigenza 
molto sentita nella opinione 
pubblica, anche se la legge, 
nell'intento di seguire queste 
attese,  presenta  non  poche  
difficoltà tecniche di applica-
zione». E prosegue: «È indi-
scutibile che la legge, entrata 
in  vigore  il  5  settembre  
dell'anno in corso, quindi ad 
anno scolastico già iniziato, 
decorrerà a partire dal prossi-
mo  anno  scolastico  
(2020/21).  Circostanza  pe-
raltro riconosciuta nello sche-

ma di decreto in esame che 
istituisce una sperimentazio-
ne per il vigente anno scolasti-
co 2019/20». 

I problemi scondo il Cspi so-
no la non individuazione del-
la platea di istituzioni scolasti-
che potenzialmente coinvol-
te né come aderiranno le scuo-
le interessate».

Non prevede una «durata 
definita» del progetto speri-
mentale, non indica con chia-
rezza gli «obiettivi», non sono 
evidenziate le finalità e i risul-
tati. E suggerisce di utilizzare 
quest’anno per preparare stu-
denti e genitori . 

Il nuovo ministro dell’Istru-

zione assicura che dall’anno 
prossimo si partirà ma in mo-
do diverso da come aveva im-
maginato la Lega. La vuole «ri-
modulare sulla base dell'agen-
da 2030 delle Nazioni Unite. 
Non sarà un'educazione civi-
ca tradizionale,  ma sarà  un 
percorso di laboratori e di for-
mazione, dove l'ambiente di-
venterà il filo rosso che collega 
tutte le iniziative. Sarà quella 
la chiave di lettura dell'educa-
zione civica e spero di poterci 
mettere anche qualche soldo 
in legge di Bilancio». ha dichia-
rato in un'intervista radiofoni-
ca a Caterpillar su Radio2. e 
ha assicurato di voler avviare 

un giro di consultazioni: «Sen-
tirò a breve associazioni di diri-
genti, docenti e studenti per di-
scutere con loro della possibili-
tà di  avviare  una seria pro-
grammazione a partire da gen-
naio 2020 ». 

Sulla bocciatura interviene 
anche l’ex ministro Bussetti. 
Considera «un errore» il rin-
vio.« È stato un lavoro lungo 
e faticoso che ha fin da subi-

to raccolto intorno a sé l'en-
tusiasmo di docenti, studen-
ti e famiglie». E avverte: «Far 
slittare la sua introduzione 
perché rischierebbe di mette-
re in crisi l'anno scolastico è 
fuorviante. Semmai è vero il 
contrario». —
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LAPRESSE

IL NUOVO GOVERNO

Dopo l’annuncio «meditato e soffer-
to», a luglio, delle dimissioni dall’Au-
torità anticorruzione con nove mesi 

di anticipo, con il voto all’unanimità del 
Csm il ritorno di Raffaele Cantone in toga è 
cosa fatta. «Sono molto contento», il suo 
commento. Dopo 5 anni, tornerà nell’uffi-
cio in Cassazione a metà ottobre. Un cusci-
netto temporale per garantire la continuità 
operatva dell’unica autorità indipendente 
in cui il presidente ha poteri monocratici su 
materie delicatissime come il commissaria-
mento degli appalti. Per il nuovo governo 

c’è il nodo della successione. La procedura 
è complessa: coinvolge Pubblica ammini-
strazione, Interno e Giustiia, passa dal Con-
siglio dei ministri, richiede una qualificata 
maggioranza parlamentare. Se non si av-
via subito, inevitabile tra un mese il rischio 
paralisi, con importanti dossier aperti co-
me Mose e controlli post terremoto. A mon-
te la scelta su cosa fare dell’Anac: conser-
varla nel modello Cantone o derubricarla a 
ufficio studi? Ipotesi, questa, che a Roma 
piace a molti. Dentro e fuori le istituzioni. E 
sollecita molte autocandidature. G.SAL.

IL CASO

Rinviata di un anno 
una delle bandiere 

dell’istruzione
della Lega 

Eutanasia, l’appello dei vescovi a Conte
“Il Parlamento legiferi prima della Consulta”
Ma Pd e M5S dicono no: “Aspetteremo la Corte. Non c’è tempo per fare una legge che anticipi la sentenza”

il presidente della Cei 
Bassetti dichiara il suo 

apprezzamento
per il premier Conte

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

I sindacati vogliono esse-
re ascoltati sulle materie 
che li riguardano da vici-
no e che finiranno nella 
legge di Stabilità. Ieri, co-
sì, i segretari generali di 
Cgil,  Cisl  e Uil  Maurizio 
Landini, Annamaria Fur-
lan e Carmelo Barbagallo 
hanno chiesto per iscritto 
a Giuseppe Conte un in-
contro urgente. Vedremo 
come  replicherà  il  pre-
mier. Intanto, si riscalda il 
clima sul delicatissimo no-
do del salario minimo: a 
suo tempo sia Pd che Cin-
que Stelle avevano presen-
tato una propria proposta 
di  legge,  ambedue  non  
particolarmente  gradite  
ai sindacati. Poi, nel pro-
gramma di governo, le co-
se sono un po’ cambiate: 
si parla di salario minimo, 
ma «garantendo le tutele 
massime a beneficio dei la-
voratori anche attraverso 
il meccanismo dell'effica-
cia erga omnes dei contrat-
ti collettivi sottoscritti dal-
le organizzazioni sindaca-
li più rappresentative». 

Nelle  stanze  delle  tre  
confederazioni questa for-
mulazione piace assai di 
più. Ma il tentativo è quel-
lo di conquistare una for-
mulazione per cui il sala-
rio minimo si concretizzi 
nei  minimi  contrattuali  
stabiliti  nei contratti  na-
zionali, visto che - oltre ai 
salari minimi - i contratti 
garantiscono diritti e sala-
rio aggiuntivo (tredicesi-
ma, ferie, maggiorazioni, 
ecc). Come spiega Tania 
Scacchetti, segretario con-
federale Cgil, «in Italia il 
vero  problema  è  quello  
dei salari medi troppo bas-
si, e soprattutto del dum-
ping causato dai contratti 
pirata». Il numero due del-
la Cisl Luigi Sbarra concor-
da, e aggiunge la questio-
ne dei tanti lavoratori co-
stretti al part-time «invo-
lontario» con salari bassis-
simi. In generale i sindaca-
ti  preferirebbero  evitare  
l’indicazione di una cifra 
precisa: per Sbarra c’è il 
pericolo che «tante impre-
se escano dal sistema dei 
contratti  nazionali  e  pa-
ghino ai lavoratori il sala-
rio  minimo,  rispettando  
la legge ma peggiorando 
la situazione». La Cgil, a 
certe condizioni e se «co-
prisse» soltanto la parte sa-
lariale e non quella norma-
tiva e del salario aggiunti-
vo stabilito  nei  contratti  
nazionali, probabilmente 
non sarebbe del tutto osti-
le all’indicazione di un sa-
lario minimo a quota 9 eu-
ro. E comunque, conclude 
il leader Uil Carmelo Bar-
bagallo, «un nostro studio 
mostra che la cifra di 9 eu-
ro  sarebbe  insufficiente  
per parlare di salario com-
plessivo; ce ne vogliono al-
meno 12». —
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la lettera

I sindacati
a Conte: 
incontro
urgente

Stefano Buffagni, dovrebbe 
andare all’Economia. Com-
batte per avere una delega 
alle società Partecipate, che 
solitamente resta al ministro

IL CASO

Il primo ministro 
manterrà la delega ai 

Servizi, Fraccaro 
reclama le Riforme

Giancarlo Cancelleri, uomo di 
fiducia di Di Maio, è destinato 
ad essere il numero due della 
De Micheli alle
Infrastrutture e Trasporti Un’immagine del governo Conte2 il giorno del giuramento

Laura Castelli, celebre per il 
«questo lo dice lei» detto a 
Carlo Padoan in tv, dovrebbe 
salvare il posto di numero 
due all’Economia

Manlio Di Stefano, sottose-
gretario alla Farnesina, si ve-
drebbe confermato il posto. 
Si tratta di uno dei parlamen-
tari più putiniani del M5S
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